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   chioftri 5 quind'iò 
non'dubito confacrarne alcui 
ne ‘ftille 3 1 Gloriedi VV 
AA:5 già che non pollo dit 
cotrutibilità del loro Sereni. 
fimo nometaetificave i brofi 
zi.’L’humiltà del donò‘ dn 
fauo°UWi ‘miele Stadito “dal 
grande Macedone , anima la 
mia diuotione à conſacrar 
quelto Drama è piedidi VV 
Sereniſſime AA: che fupera 
no in magnanimità gli Alefi 

A 4 fan   
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fandri; E s'hebbe fortuna 

Medoro di meritare gli affet 

tid'vna Regina, hora nelnon 

vederſi ne’ ſuoi oſlequij {de 

gnato da la benignità di VV 

AA. potrà gloriarfi d'efferè 

ammeffo è la feruità di, due 

Prencipi , che meritano di 

trattare lo fcetro dè l'Impero 

del Mondo: Mi permettino 

adunque, che né l'ardore de 

la mia riuerenza faccia Vitti 

ma dè la loroGrandezaa que 

ſto Drama, -ed il mio cuore 

doue impreſſo à caratteri, di 

diuotione leggerafli in eter 

no 
Di VV. Serenifs.AA 
Humili{s.Riuoti{s.& Obligatifs Seruo 

Francefco Piua 

Venetia 11. Genaro 1658 
LEE 

—
—
_
Z
 
_
O
 

—
—
—
—
—
G



  

—
—
—
—
—
—
_
_
_
-
.
É
@
 

  

© Tà tu fai , che compono per 
mero capriccio , e non per 

ambitione d acquiffarmi 
titolo di Poeta. Sò anch 
io le regole d' Ariffotile , 
ma Studio quelle d' aggra 

  

dire al Veneto genio , e di compiacere è 
chi Spende . Compatifei le debolezze di 
quefto mio quarto Scenico abozzo » tanto 
più » che non ha banuto Pinduftre man 
de gli Apelli , che lo ritocchi per ren 
dertelo fotto de gli occhi perfetto ; Io pe 
rò defidero s che tu’! guardi al lume della 
Scena , e non d quello del giorno , per ve 
der quali effetti poffino partorir le fue 
ombre . La diligenza vfata dal Signor 
Franceſco Pina nella ſpeſa delle coſe ap 
partinenti al Drama, e la virtuoſa Mufî 
ca del Signor Franceſco Luccio , eſpreſſa 
dal’ armoniofe voci di Cigni canori deffina 

#3 ei  



tì à calcare il Teatro Grimani » ſpero, 
che fuppliranno în gran parte alle mie de 

bolezze « Vieni, Aggradiſci, è fà 

Jano 
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CERERE ESRI 
ARGOMENTO 

Ngelica dopò hauer rifana 
tele feriteà Medoro, e fat 

iz tolo privatamente ſuo fpo- 
FF fo» fe ne ritornò con effo al 

Cataio {no Regno nell’In 
dia: ma qualvarietà d’accidenti paffaf 
fe in Amore prima d ergerlo.al Trono, 
fù dall’Ariofto lafciato iù libertà di fcri 
uerlo ad altta penna ; ilche dà materia 
alla teffitura di quefto DRAMA, inen 
tre con fuppoftid’accidenti verifimili fi 

rige., 
Che Angelica, tornata al Cataiori- 

trouafle pacifico lo.Stato del luo Re 
gno s in affenza di lei regolato dal valor 
di Leomede fuo Generale; che al ritor 
no di Angelica alle di lei nozze afpi 
raua 

Reſtò il miſero delle fue fperizede 
lufo quando vide Medoro, e maggior 
mente diſperato ſi rele, mentre Ange 
lica dopò hauer confummato qualche 
tempo col fuo caro tra le delitie della 
Reggia, decretò il giorno per renderlo 
publicamente ſuo Spoſo, e coronarlo 
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del diadema Reale 

Sdegnatofi alle fortune di Medoro 

Leomede, e cangiato in odio l'affetto » 

applica l'animo alle fellonie contro di 

Angelica 
Peruenuta all’orecchie di Sacri pan 

te la fama delle future nozze di Ange 

lica; e Medoro » nè potendo fofferite» 

che altri doueffe pofledere uel bello; 

di cui fol egli degno poſſeſlore ſtima 

nali » aduna sù le ſpiagge di Lamberta 

ne iconfini della Tartaria poderoſa ar 

mata Nauale;e valicate onde Tartari 

che » giunge finalmente con le armate 

fue Naui alle fpiagge del Regno di An 

gelica pochi giorni auanti il dì ſtabilito 

per le Nozze di Medoro 
Viene ſeguito dal Mago Atlante ſuo 

amico» quale prima» che Sacripante ar 

riui al Cataio fi portatra! horridezze 

di vna folta felua ad inuocare con Ma 

gici carmi le Potenze d'Auerno per 

giouare dgli amori del Rè Circaffo » € 

perturbare le nozze di Angelica 
Giunto Sacripante alle riuc del Ca 

taio > li viene conteſo lo sbarco ſul li 

to da i Guerrieri d’Avgelica retti dal 

valor di Medoro » e di Brimarte Pren 

cipe Affiro amante di Auriftella, Sorel 

la di Angelica , venuto nella di lei Cor 

te conMiralba fua Sorella» per aſſiſte 
re
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re vniti alle ſolennità delle ‘nozze di 
Medoro 

Sactipante nel furor della battaglia 
ſuliido traſportato dal coraggio natio » 
s’allontana dalle fue fquadre, e circon 
dato da i Soldati di Medoro, e di Bri 
marte » ſeco viene à fiera conteſacon 
l’armi , fenza eflere dal medefmo co- 
nofciuto per Sacripante 

Gli accidenti del DRAMA firap 
prefentano parte nel Campo di Sacri 
pante,che affediale mura del Cataio, 
e parte dentro la Cittade medefima 
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SCENE 

I Elua horrida piena di 

Moſtri Infernali 

IL Sbarco dell’Armata naua 

le di Sacripanre ſul lito del 

Cataio 

IIL Recinto di Loggie Reali, 

che introducono al Tem 

pio di Murte 

IV. Piazza del Cataio circon 

data da botteghe d armi 

V. Bagaglio dell’ effercito di 

Sacripante 

VI. Libraria nel Palagio di 

Angelica 

VII. Stanze contigue alla Li 

braria 
VINM.Cam
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VI: Campo:di. Sacripante 
di fchierato . 
IX. Cortile Regio ? 
X. Piazza del Cataio vicina 

alle Myra. 
Reggia di Angelica 
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PERSONAGGI 

L Sole se 

    

  

    
    

Hecate N Fanno il 

Rae: Il Tradimento . \ Prologo 

a Geloſia 3 

Choro di Arpie nell'aria L 

Medoro Spoſo d’ Angelica 

«Angelica Regina del Cataio 

Brimarte Prencipe Affiro 3 Hojpitì di 

Mliralba Sorella di Brimarte Angelica 

Auriftella Sorella d Angelica 

Brillo ferno di Medoro 

Eurifto Eunuco confidente di Miralba 

Leomede Generale dell'Armi di Angelica » 

Leno Soldato di Leomede 

Sacripante Rè di Circaffia 

Oronte Capitano di Sacripante 

Atlante il Mago 
\ 

Mori



13 
A Morì Indiani con Medoro 
3 Damigelle con Angélica 

+2 Damigelle con Auriftella 
3 Eunuchi con Miralba 

Soldati Affiri con Brimarte 
"\ Soldati con Leomede 
3 Guerrieri Circaffî con Sacri 

TL pant € 

Spiriti în forma di") he Bal 
Brillo 

G Soldati Circaſſi no 

Choro dj 

PSA 
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EMME EN 
PROLOGO 

TE Sila 

Con la tenda della Scena velata s 

ey Val temerario ardire | 

> Traggeà PIndiche Riue ro» 

E Y 

     

      

   

    

    

      

   
   

  

   
   
    

  

   

    

   
12 Sacripare il ſuperbo il Re Guerrie 

#2 “Tanto ardilce l’altero 

Con armi ftrepitole » 

Còfquadre bellicofe, 

Qui dou in auree faſce 

I) Sole al Mondo naſce 3 

Et hà per cina il Mar con reitamulci 

Veniradapportar bellici inſulti ? 

Fojle nonsà» 

Chen van prereride 

Quella beltà 

Per cui contende; 

Afuo difpeuo 

Eiponl'hautà 

Riforgetò 

Diraggi adorno» 

E renderà 

Più chiaro ilgiorno 

Seltemerario 

Vinto vedrò 

ATLANTE IL *SQ@LE 

Con la feconda tenda figurata è fiamme » 

Ai El nero Baratro 

Moſtri Tartatei 

Vditei Magici 

   

  



mr Scongiuri horribiliz 
Cha à me vichiamano 

{D Lafciate gli afpidi, 
Veloci, e ràpidi 
A me venite, 
Dal Regno d’Hecate 
Vfcite, vfcite 

Sol. Inuochi pur inuochi 
Theflalo incantatot d’Abiffoimoftti 

| Per confonder d’Angelica, e Medoro j Gli alti Sponſali giàdal Giel prefidi; Î Che in van le Furie loro 
à Suderano in turbar ciò, che dal Fato Î Fù:in Cielo deſtinato 3 

E fempre in Oriente 
D'Angelica al bel Regno amico il Sole Affilterà col lume {uo ridente 

Atl. Squarcifi, 
Tolgafi 
L’horrida tenebra E 
Che di voi furie 
L'afpetto ottenebra 

| Squarcifi 
i Tolgafi 

L'horrida tenebra 

Selua horrida pienade moftri infernali 
Hecate. Atlante.H'tradibiento 
La Geloſia .. Choro d'Arpie' nell’ Aria 

l L mormorar de carmi tuoi poſſenti, À Eccoci obedienti 
O Atlante è cenni tuol;commanda,imponi, Ecco le {quadre mie ) d’eile difponi Atl, L'opre di Gelofia 

Col 

A  
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Coltradimento vnite 

Hoggi fol pronte a miei voleri io bramo 

I Chiedi, che pronti ad obbeditti fiamo 

Ce 

Ail. Nè la Reggia d’Angelica volate, 
Difcorlie feminate 

Perturbino , 
Confondino 
Voſtre furie Infernali 

D’Angelica;e Medoro 
1 faturi Sponfali 

AAA Pronti, e inuifibili 
Gel Colà n’andremo » 

Fatti tertibili 
Oprar fapremo 

Trad. lo ne! ſen di Leomede 

Fellonie deftar faprò 

Gel. To timor di rotta fede 

Né gli Amanti infondetò è 

Hec. lo dal Regno de Pombre 

Furia, che d'ira ingombre 

Ad Angelica il ſeno > 

In vn baleno 
AlCataio manderò 
Letue brame 

Saggio Atlante appagar VÒ» 

tI. Altro da.voi nonchiedo 

Ritorna è Trinia al tuo perduto mondo > 

Piombate ò Motti al ſotterraneo fondo 

Il Fine del Prologo a 
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PRIMO 
SCENA PRIMA 

Sbarco de l’Armata Nauale di Sacripante 
ful lito del Cataio 

Sacvipante , Brimarte » Choro di Soldati Aſſiri, e di 
Mori Indiani 

Ia pur da mille ſpade 
Combatturo vn fol brando , 

S°io qui mortò ; diraffi, 
Che da inuitto Guerrier cadei puguando 
Non vi temo è nemici , edel mio cuore 
La virtù ancor non langue; 
Veuder cara la vita 
A gran coſto ſaprò del voſtro fangue Brim. Renditi, Sac. Quefto nò. queſta mia deſtra A le battaglie auezza 
Le minaccie non cura , e le diſprezza! Brim. L’ardirtuo generolo 
M°obliga Caualiero ad amiratti, 
Pria difacrificarti 
AI mio sdegno , vorrei 
Saper da te chi fei, 
Scopriti , le t'aggrada 

Sac. Qual’io mi fiatelo dirà la ſpada 
Brim. L’inuito non ricuſo 

i fac. Erio battaglie riffiutar non vſo, Brim. Ecco pronta la deſtta. Sac. Il ferro aſſaglia 
Brirz,  
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Bim: NA la pugna, à là pugna Yla battaglias 

Sqòti 9 Quì Brimatte getta d’vn colpoSa ripate 
Stordito à terra 

SCENA SECONDA 

Medaro. Brillo, Brimarte, Sactip inte fior 

dito 

Etma Brimarte s ferma 

Non quilt il ferro 

Conimmergetlo in feno è vn femiuiuo, 

Di fentimenti prio 

L’infelice Guerriero al ſuol gettaſti 

D'hauerlo vinto è gran Campion ti baſti 

grill. Renditi Caualieto 10 che fei morto ; 

Nò:in vece di {uenarla 

Sarà meglio,ch? o guardi 

  
      

    

Segli hà dinari adoflo, e fualeggiarlo 

Br Dì ta moste fottraggi 
mic 

   1 l'atnbo ignoto 

Med.  Ecceclo Bi viltade 

5 1 fuenar.chi giace interra immoto 

Mi del mi ſcudo hom i lacero, e guafto 

Da perc ne nemiche io ſpezzo il laccio, 

Er à noua diffela io quetto mbraccio 

dita impreſa ventil de! Guerrier vinto , 

Certo amante eſſer dec auell'infelice 

Con vn cor nè la deſtra Amor dipinto 

V?è col mato , che dice (ignudo 

VITA,E MORTE PV
ODARMIVN CIECO 

Brim. Farui aggiungerà puoi 

VITATIDIE, CHI TOLSEM TE lo fcudo 

Brill. O queſta, fà perm 

Med. E bizzaro il pènſiero 

Brim.Ad altio intenti 
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PERI MO 19 Eſſer douiamo è amico : 
Olſlerua l’inimico , 
Che ver noi fe ne vien terra auanzando Med. Di refifter pu gnando 
Contro tanti fl pochi in van tentiamo; Prencipe riuolgiamo 
A la Cictade il palo; 
Ne gli eſtremi perigli 
E freneſia d’vn’animo indefeſlo 
Voler con cieco ardit peter (e ftelo ; Brill. Preſto in gratia partiamo , e fe bramate Saper dà me qual fia 
La più (pedita via 
Per doue di ritorno 
A la Città fi vada È 
Seguite me, che vi farò la ſtrada; Brim. Ritiriamci o Soldati, 
De? nemici sbarcati 
Troppo il numero homai crefcendo vì 

I A le mura à ie mura, dla Cho 

SCENA TERZA 
Oronte. Sacripante. Choro de' Guerrieri 

Circaffi 

Effate è la ceſſate 
Prodi Commilitoni 

Di ſeguitar chi fugge, è non tentate 
Necelfitar i vinti ‘a inferocire 
E à trar contro di voi 
Da la difperation forze, & ardire 
Che rimiro foldati è 
Ecco quì il noſtro Rege, è Cieli eſtinto? Sacri,Fortuna è quando mai 

Sin  
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qiS'intefe, che mn fol colpo 
ri- Di brando fulminante 

sie Stordito al fuol poteffe 

me. Farcader Sacripante ? 

Oro. Che fento ? ahi crudo Fato; 

Tu mio Rè fuperato ? 
sacri.fo vinto sì:ma del mio feudo privo 

1) vincitor m°hà refo 

Dir non ſaprei qual Deitade amica 

Dai ferro hoſtit m’°babbi ſerbato illeſo . 

Oro. Se chi Sire t’offele 
Fù d’Angelica amico,ò pur de’ fuoi, 

Chi dà la ſpada fuafaluo ti rele 

Qualche ignoto Campion ſarà de’ tuoi, 
Sac. Ad onta di Fortuna 

Trionferò pugnando 
De? nemici affediati; 
Gli diffendano pure 

I lor Deitutelari, 
Penretrerò iripatt» 
Kompetò le diffele , 

Diroccherò le mura, 

E di quei Marmi 2 ntichi 

Farò per fepelit fchiere d’eftinti 

Freddi fepolchri ai debellati à i vinti 

SCENA QY ARTA 

Oronte 

Arte il Rege adirato 

Per vn volto di Donna 

Quente armi, quanta sente 

Adunata quì ſtà , 
Che non può la beltà, 

Donne belle ) e uezzofe 
Quan
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PR. RRILM.o ZI Quanto potete è quanto 
Voftre luci amorofe 
Sono i cor dè gli Heroi cerchi L'incanto, E ciò, che oprar non può {citico dardo » Opra in ferir di bella donua Ya guardo Preſa ogr’alma ,e legata 
Relta dal voftro bello, 
Vnfol vezzo, vn occhiata 
Sfida in campo d’Amor, Palme i duella, 
E ciò che oprao &c 

SCENA QVINTA 
Recinto di Loggie Reali , che introdu fe 

cono al Tempi o di Mart, 
Brillo . Eurifto 

Himè non hò pit fiato; 
A Gran miftiet faticofo 

È quello del Soldato 
E”, Grandi impreſe faceſti 
Brir.Più di quelle, che credi 

Sò anche io nè Poccoirenze 
Adoptrare le mani. Eur Emeglio i pidi, Bril.Se tu (apeflì. Ex. Che? 

Bril- La guerra è amico molto fà per m 
Eur.Forfc alcun fwaligiatti? 
Bril. A fè Pindouinafti 

Mira, E. A’chi la togliehti» B. A?vn Capitano 
Dà falarij rubbati 
Dì paghe di {oldati 
Auanzata l’haurà erà'la ſua gente 

Eur.Hoggidi chi più sà 
L’oro cauto rubbar. quello è prudente 
Ma che ritratto è quetto?s, Io nol mitai; Dà quelt’oro abbagliato 

A pe  



22 TIRO 

A pena l’offeru darte, 
Eur. Prendi, mira; l'effigie 

Dè la:Regina è quetta. B. E della intendo; 
I Guerrier ſualigiato 
E d’Auvgelica afmante, ed ella ſcaltra 

Deue hauer ne’ fuoi amori 

Vn Medoro di dentro, & vi di fuori 

Che più tardas ché fà 
Nel'Tempio; che non vede 
Dentro il Palacio à la Rea! fua fede 

Eur. A] Dio dè le barraglie 

Porge profumi , e voti , 
E coirpreghi deuoti 
Interceder procura 

La faluezza à la Patria, e à quefte mura + 
Gii ad vfcirtice vicina 

Bril. Ti lafcio, è Dios non voglio 

Cerimonie qui farconla Regina 

SC E NoAo SES A 

Eurifto 

f 

IMatte 
Latromba 

D'oghi parre 

Quirimbomba 
Etio, che fuggo i bellici rumori 
Lafcierò l'armi,e attenderò à gli amori 

ela Fortuna vn dì 
Qualche bella mi dà, 
Che mi dica di sì 
Quella il mio ben farà; 

Atettite però donne mie care, 

Che mi piace goder, ma non penare 

Tutto per voi farò, 
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    PR 2 MO 
Che vi poſſa gradir, 
Mà non penſate nò , 
Ch'io mai voglia languir; 
Elea caſo dirò ſentir totmento 
Sarà queſto yn parlar per complimento 

SCENA SETTIMA 
Angelica. Miralba 

Arg Ta van fin hora atreſi 
O Principeſla amica 

Nel Tempio il mio Dilettoz 
Troppo pigro ritarda 
Dentro la. Reggia à difarmarfi il petto 

Mir. Dà la pugna pallata 
Stanco effer deue ancora 
Laſcia che fi difarmi , e prenda fiato, 
Che poſcia à conſolarti 
Quì portteralli iltuo Mecdoto amato 
O one nome; è caro 
Dal proferitti ad adoratti imparo 

Ang. Sù l’ali dè ſoſpiri 
Volateò miei martiri 
In feno a quell’ogetto 3 
Che à mè nom.viene, è qui penando afpetto; 
Diteli voi mie pene 
Quai cruccio è l'afpettar chi imai non viene 

A° Pidol mio pietofe 
Andate aure vezzofe, 
E tolto, che’! trouate 
Dhe lulsuramto il duolo mio lpicgate 
Diteli voi mie pene, 
Qual cruccio è l’alpertar chi nidi nonvith 

Mir. Bella confolati, 
Che ’!duolo amaro 

L'Idol   
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L’Idol tuo caro 
Rifanerà 

Non paſſerà 
Lunga dimora 
Chechi t'adora 
A? te verrà 

Tramonterà 
Quel di funefto 
Che al cor molefto 

La gioia inuolati 

Bella confolati 8&c 

Eccolo appunto ; ci viene 

Ang. O pupille ferene 
Giungete pur giungete 

Con il voftro fplendore 

A? incenerirmi il core ; 

Del voſtro lume fol l’alma mi paſco , 

E fenice amorofa 

Nè le ceneri mie moro, € rinafco 

SCENA OTTAVA 

Medoro. Angelica Leomede 

Miralb4 .. Leno 

Ermaceni d mici palli 
Ne più fù quefto fuolo 

Orme cieche ftampate » 
Ecco vicino il Sol, che voi cercate 

O Luce ferena 
Del Cielo d’amor 

O dolce mia pena , 

O lùminofo.ardor 

Fuot di mè 
Tuito in te    



  

        PRIMO 
Trasformato inn refj pito 
Volo è bella in ya ſoſpiro 
A bearmi nel tuo cor 
O luce &c 

«ing. Dhe quanti voti, quanti 
Per tua faluezzaà. Marte e 
Sofpirato amor mio déuota io porti» E con preghi inceſſanti 
A quel Nume diceuo', 
Dà le fpade nemiche ont 

} 

   
   

   

    

   Dhe fiami dà te refo 
Dentro le muta il mio Medoro illeſo Leonz. Ecco faluo'ò Reginaul'tuo gradito Così folle perito 

   
   

    

Contro gli emipi-Circaffi3    
   Ang. A baftanza pugnafti 

Coraggiofo intaldì, 
Bafta ò caro fin quì 
Per tutt’hoggi in diffela 
Del Reale mio foglio 
Col Prence Affîro apprello meti voglio * Mir. O prudente diuieto 

Leom. Maledetto decreto 
«ng. A te fido Leomede 

La diffefa commetto 
Dè la Patria del Regno, edè le mura, 
M-’anima il tuo valore, e m’aflicura Leom. Confacro è cenni tuoi pronti li fpitti, Sol pofledet. vorrei 
Forze pari al defio, ch’hò di feruirti ng. Andianne ò mio diletto 
A veder la rafegna 
De P’aguerrita nottra armata gente, Med. Andiam doue à te piace 

B Amo 

     
   

  

did 

      

  

  

   

Che in tiro nome òimia bella io nol vibrafli 

Med. Colpo mai noniv(cì da queſta'deſtra 
e 

T 7 
da 
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‘Amoroſo mio Sol, ch'io fatto (oto 

Elitropio à tuoi moti ogn’hor ſeguace 

Leom. Ice, vn dì la Fortuna 

Verfo voi girerà le forti infette 

Sorgono d’improuifo 

Nè Îe calme d’Amore atre rempefte 

SCENA NONA 
Leomede . Leno 

Eno. Len. Signor. Leon. Giù v'è palefe amido 

Ciò, che depofitai nè la tua fede; 

Và nel Campo nemico 

Sacripante ritroua ou’ei foggiorna 

Porgili quefta-carta » 
Cauto parla,fido opra;indi à me torna 

Len. A feruirti fedele il palo eftendo. 

Leom: Ne la Reggia t'attenda è 

O fortuna 36 fan 2 
Ad va vile ſtraniero , 

A vn Medoro laſciuo 

Offii di queſto Regno 
Il dominio , e lo fcetro , 

E ìmè; chepiùd’va lutro 

D'Angelica in affenza 
Regolai quefto impero » 
Ti moftri auara, e dà tè nuila impetto + 

Ad Angelica homai 

D'afpirartralafciate 
Mic ſperanze fallaci , 
E in'vece d’Himenco 

L'ira m’accenda il cor con le ſue faci; 
Speranze v’abbandono 

T'oppo bugiarde ſere» 
Ingannato m’hauete 

Voi lufingate per maneardifede, 

Stolto è colui,che à la ſperanza crede 
SCE 

  

 



  

PRIMO 27 
SCENA.DECIMA 

Brimarte Auriftella 

ì, ch'io v’adoro sì 
Ss Luci belle 

Amati (guardi, 
Viue Stelle 
Acuti dardi 
Dè l’arcier, che mi ferì. 
Sì, ch’io v’adoro sì 

Aur. Io fono felice 
Se voi non mentite, 
Bellezze gradite 
Arciere d’Amore 
Pangetemi il core 
Scoccate ferite 
Io fono felice 
Se voi non mentite 

Dagli oltraggi di Marte 
Pur intatto Idol'miò t’accolgo, e miro. Brim. Altri, che gli occhi toi non mi ferito, «ter. Io non dò nel mio afpetto 
A Siccatij ricetto 

Brim. Deltuo voltotrà i fioti 
L’alato Arcier s’afcole; 
È mentre iui fi pofe 
Per attendermi al varco, 
Fù ftrale vn guardo, e il ciglio tuo fù l’arce F. 

«o È Di £ miratti mio ben Desa lecuirti 
di mai 

A 
6 è fatiarmi ( TUA i 

ftancarmi 

Benedetto lo tal ) chec impiagò 
8 > SCE  



   

    

28 AMT PO 

SCENA VNDECIMA 
{ WW 

Brillo . Auriflella‘. ' Brimarte 
E AAA 1 

Ps la Regina Ari è 

Soura il Trono vattende. B Adio mio foco, 

Aur. Vànne mio ben , teco farò frà poco, 

D'vn bel crintrà i lacci preſa 

L’alma mia legata ſtà, 

E d’Amor ferua già refa 

Più nonviuo in libertà 

Mà sì dolce ; è d’Amor la feruitàt > 

Che libera tornar non bra mo più ste 

Due begli occhi fatti ladri 4 

M?inuolaro ilcor dal fen, 

E ‘1 nafcofero leggiadri DE 

Dentro il petto del mio ben 

Mì sì caro è colui, che mel tubbò 

Che chiederlo per me non sò più nò i 

SCENA, DVODECI
MA 

Medoro :* Brillo 
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VG faper chi ti diè quefto ritratto 

Bril In guerra l'acquittai 

Med. In guertra? € doue ? 

Bril. Apprelfo que! Guerriero, 

Che preferuafti iu vita 

Medg O Ciel, che fento? 

Bril Piano, piano Signore» 

(ciami la collana, e prendi poi 

Il ritratto fel vuoi, ch'io mi conteyto 

Med.Apprelfo il Guertier vinta 

D'Angelica l'effigie? AD stelle inique 

Gomprendo ciò, che oprai , 

Sacripante pèrecito L’odia   

  



  

  

PRI M 0. 9 
L’odiato nemico 
Hoggi in vita ferbai 

Bril. Duolmi » che à l'hora non ‘conobbi il vinto, 
Che doppo hauerli tolto.îl primo fangue, 
l’haurei lemato ancora 
Dì le vene il fecondo » e telo eftinto 

$ CEN A. DECIMATERZA.. 
Miralba. | Euri$to 

Vrifto oh Dio pauento 
Di mamento in momento 

Di veder il nemico entro lemuta,; 
E che Medoro cada 
Miferabil troffeodè la fùa{pada 

Eur. E pur anco oſtinata: 
In amarlo voi ſete ; 
Nè diſcoprirli il voftro atdor rolex a 

Mir. Temo, che mi riffiuti: 
Euv.Che perderefte vot? 

a+ Penfax potreſte ad altro amor doo 
Air Il'miò Senio" è fermo; è ſtabile; * ” 

2 Il'mio cor non è mutabile 
EgrsScufatemi Signotai, 

Stolta è colci, che yn vn.folo aniante adora 
Pouera è bene. 

uellà beltà ; 
Che hà wn Vago Sol; che numero non fr 
Semplici donne belle, 
Sappiate è miſerelle x i 

 Ch'e folla quantità, che v'attichife8 3 * 3 e 
E doue manca l’vn l’altro CPP; 

Tumido ; e altero 
L’Oceano. ‘apparsi 
Perche ogni diame corre in eno al mar, 

Mi. Quetati, ti m'abitoi 

} 3 

B 3; Con  



    
    

3 ATTO 

Con fi molefti accenti 

Ewr.Vi propono Signora 

Sodi; e veri argomenti 

Di già inteſi gli hanete 

Senza che mi atfatithi in replicarli 5 

A voi ſceglietli tocca, è riffrutarli 

SCENA DECIMAQVARTA 
Miralba 

(> He mi giona ilfofpirar 
Dolorofa notteye di 5 

Se à quel bel,che'mi ferì 

Il mio duolnonsò fpiegats 
Che mi gioua il fofpirar » 

Mercè mai non trouero» 

NÈ pietà del mio languir 

Sin che muta nel foffrir 

Le mie pene taceto; 

Mercè mai non trotierò: è 

SCENA DECIMAQVINTA 

Piazza del Cataio circondata da Botteghe 

d'armi,doue Angelica con il corteggia 

Ala [ud gente sè portata a veder 

La refegna dà: fuoi Guerrieri 

Brillo 

S Tanco al fine fon reſo 

Di portar più queft’armi,egià che guafte 

Sono dà i colpi riceuuti in. guerra 

Potrò coin mis decoro 

Venderle à queſti fabri » 

E in tal, guiſa cambiar il'fetre in oto e 

Mì duolmì hauer leuata 
La carozza dal petto è 

Pre- 

  

  

 



  

    

  

  

   PRIMO 31 Perder temo il concetto. 
In cui tenuto fori dà le perſone, iafcun brauo mi (tima, 

iN mia confcienza sò.ch’io fon poltrone: Ahimè s’ofcura il fole 
Per mia fè, che in Ciel vuole 
orger nembo impronifo ; 

Tempo è di ſtare armato , 
Sò, LL queft’elmo fino 
Coprendomi la teſta 
Riparar mî potrà dì la tempetta. Ahime fon morto ahimè, Dowio fia non lo sò 3 
Vn lampo m/acciecò 
Apro le lucizoh Dei 
Che miro?non sò doué 
Girat confufo.i} paffo; Î Và in:Ciel Hitetrà sò il Giel difeende } baffo 

Quì compariſce nel mezy dela Piazza n Caftello HICADI MEG + 

SCENA DECIMASESTA 
Medoro. Pace di Angelica per illuſione d'incanto dentro il Caftello Brillo 

Val leſtrigon poffente O Con perfide magie 
Occupa quefte vie è 

Voc.Medoro aiîta. M. Oh Cieli Qual voce afcoltor Angelica è eoftei ; Mia cara e douefei? 
Qual magico potere 
Mia divina beltà trà l’ombre occlto Confaczileghe offele i te fa infulto» 

B 4 “Ab   



  

    

  

1:32 AF TO 

Ah fe chiufa erà incanti 

Colì dentro 'dimori; 

AI difpetto di quanti 
S'opporanno ver me stigi furoti, 

Per liberarti ò bella 

Quefte ferrate porte 

A terra gettero55 

Sin nel Regno di Cocito 

Fatto ardito; 

Se la ſei difcenderò 

Bril. Daltimore acciecato 

Dou'io vada non sò 

SCENA XVII 

Brimarte . Voce di«Awriftella. Brillo 

Val violenza ignota, ii +) 

Tragge à forza ilm:9. piede in queſta parte ? 

Voc. Soccorrimi ò Brimatte, 

Brim. Laffo , che fento ? 

Queſta è Auriſtella 
Vaga mia, Stella 
Luce gradita 
E chi offende? Voc. Brimarte gita 

Brim, Che più tardozà che pigro 
Nonentro oue'itihio bentinchiaſo fia» 

A voi porte ſpietate: 
Che?'I mio lucido Sole imptigionate 

Furibondo m’accoſto , e yi dilerro > 

Apriteui à micicolpi, ò chyio v/attetto 

| SCENA: DECIMAOTTAVA 

Brillo. Angelica? Auriftella 

hi è&hi 472g. Che hai? Aur. Che piangi? 

Bril Medoro; rg: Oh fel dou'è? i, 

      
    

   

                

   

    

   

   

    

    

   

          

   

  
}     



  

PREM+0 33 Kiifera, che li accadde? B. Eh eh, ch 
Eril. Medoro, Ang. Aftretta il dire 

Bril. Anco Brimarte. Ar. Ahimè; 
Doue fon? Ang. Chi gli ofteſe? B. ch, eh, ch 

Ans. Parla , forfe là:dentio 
Penetrarli vedefti.? 
Sciogli la voce, oh Dio. F. Dì difperati 
Son colà appunto entrati, 

Aur Qual mago ſcelerato 
Dè noſtri amorti] belferen fconuoglie 
E gl’Idoli adorati empio ci toglie ? 

Ang. Non temer Autiftella hor her vedrai 
QuelPaureo anello 4 diffi par gl'incanti , 
E à noi liberi al fin render oli Amanti Quì m'arendize tù Brillo 
Seguimi , 8.0 quefto nò 
Condiauoli.trefcar è fè-non vò 

ng. Forze inique d’Auerno 
Contendermi.lingrello in van potete, 
A la vittù dè Panel mio cedete 

Quì ſparito il Caſtello Pcani alè Atlante reſia pr 
gione d’ Angelica 

SCENA DEGIMA NONA 
Angelica . Auriftella . Atlante Medi 

Brimarte. Brillo 

N vanti fcuoti in vano 
Mago iniquo. Ar. Fellone 

Ang. Rendini il mio Medoro 
Aur. Tornami il miò Brimarte 
«ing: Qt'vecido,. A. O ti: fueno, 
Ati Afcoltatemi almeno 

Eccolii voftri Vaghi; 
Dormono fenza offefa . 

«ar Coltosco dè Panello 
Bis Ri  



   

  

    

3 HT. T‘9 

Ritorna i fentimenti 

A gl’incantati , € ftolidi dormienti 

Brit. Non'fuggirai Sttegone » 

Wecchio vile mal nato 

S"horle mie armi hauelli 

Disfidarti vorrei meco ib: fteccato — 

Ang. Cominciano è deftarfi 

Brim 

Med e Sit’hora fortunato 

Med È Ang. 
Mia ſpeme. “Ur Ce 

Brim. € lu fogno wadotai 

Lucidiffimi rai. 
A Ne! ferir i noftricori di 

+ € Ilbendato Dio Cupido 
Ver pai fido 
Mai non cangi ſtrali, è tempre * 

L’alme noſtre in amor ardinoſcmpre ' 

Med. MA chi è coſtui mia bella ? 

Atl. Varicodi mille morti ,. 

Vno, che per f@Mhire 4 Sacripante» 

Con magici incantelmi 

*Tentò farui prigioni . Arg E l’empio:Arlante » 

Afed.Tu Atlante è Dhe intua vece 

Foffe quiui iltuo Rege, 

Che Angelica in ifpofa hauer desta » 

Chio vorrei nel ſuo ſangue 

Satoltar l’ita mia 

BM sì pietofo io fono ; 

Che i la canicie tua mago infenfato 

Ogni fallo perdono 
Ang. Vane vanne imaluagion acciò. tà vezgia 

Che in Regio cor viletimor mom regna © 

Libero torwa i Sacripante, € dilli » 

Chial pari de’ tuoi. carmi 

by” Guerrier fuoi ſtimo le forze; cl'armi 
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PRIMO Adil. Datto.fi genero fo 

Sarà memore Atlante alta Regina Ant. Brillo fiane tua cura e H guidare coſtui fuor dè le mura 
SCENA VENTESIMA Atlante. Bril lo 

A Ndiam. 3 Piano facciamo» Prima i conti trà noi Pagami fe tà vuoi, ch'io l’accompagni, Atl. lo biſogno non hò de latua, feorta Brit. Se vfcir vaoidà le mura Senza di mè non Paſſerai la Porta è AH. Ab, ah ridermi &; Br. Che (onio il tuo buffone # e SÌ, che sì barbone 3 Hioti dè, 4# Frena è {ciocco Vedi Rrquefta Verga è Guai à te; s'iò ti tocco Bri. Eh la Verga d°vn Vecchie: oco-male può: farmi Atl. Non ſtare ad'ititarmi è (chernir per mia fè qu A Dio. B. Doue ten vai? At Segiimi, e tu] vedrai 
QUA Atlante fi profonda otterrg Br;l. Tuto chimè; fon orto 

Stolto bene fon'io Se è calcar quella via giàmai veSgio è Cieli reſto, 
fose sbalordito! \ è © quanti Brilli, è quanti a terra là ‘partorito 
Lei fegne il ballo defimili, 

elto imporetino 

TRI porto, i 

me. Atto Fine del Pri Pa e O pl 

      

    

    

    

    
   

  

   

    

   

    

   

  

   
   

    
   
   

   

  

   
  



      
   

  

   

    
   

  

   

   

   
   
    

      

    

    

   

SCENA P RIMA 

Bagaglio dè! Efsercito diSacripamte 

Sacripante vatlante 

€ Ome ſoffrir poteſti 

ES "D’vna femina imbelle 

Vanti così(uperbi.in.mio difprezzo? 

E Atl. Non lice in ogni ternpo 

Scioglier la lingua i licentiofi detti; 

Spello è prudenza fl moderar gliaffetti 

SCENA SECOND A 

Oronte. SM@ripante. Atlante 

Ire fuor da iripari 

De le mura a ediate 

E comparto vn Guerrier, cheà tua prefenza 

Brama introdurſi, cd ottenere audienzà 

Sac Che venga : già preueggo 

Di coftui Pambafciata ; 

| Certo à renderli manda 

Angelica affediata 

SCENA T ERZA 

Lenò. Sacripante ». Oronte Atlante 

      

Te dè l'Oriente 

Domator yaloroto; Po
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SE C.O_NID. O 37 
Poflente ; e imuito Re di Circaffia 
Queſto foglio Léonede humile inuia 

ac. A”me noto è Leomede, è il ſuo valote. 
Legge la lettera 

Sire fe del Catai 
Trionfar brami baurai 
Senza efporti & pericoli di morte 
Chi t'aprird dè la Cittàle porte 
Allatore di quefta, 
Che nè commandi miei fido s'impiega 
Liberamente i fenfi ‘tuoi difpieza 

Leomede il Generale 
Zen Lta cagione 

Stimola ad opre tali il mio gran Duce, 
Forza di giuſto fdegno*è ciò Pinduce 

Sac.Intefi , e di Leomede 
Non per timor; che del nemico audace 
M°’imgombri il cor, mà per moftrar, che grato 
M/è in queſto dì del tuo Signor l’affetto, 
L’armi foſpuido} e le fue offerte accetto, 
Siami'quiui areccato 
Vn habito dè noftris 
Ti ringratio Furtuna . 
Per far), che in mio'potere 
Angelica hoggi cada 
Per impenfata via m?apri la ftrada; 

Atl, Sire non ti fidare 
Sì toſto dè la forte 
Ella è cieca, e incoftante » 
Sappi che in queſto giorno 
Ti minaccian le ſtelle 
Strani faccefli. Sac. Imbelle 
E it nemico affediato, eNenza aiuto; 
Delira è ‘Atlante ilatò fapei canuto 

«tl.Delita chi s'oppone 
Sac.Al mia voler, Ar, AT Cielo, 

& :  



   

    

      38 ATTO 
£ 46 Fabro di fua Forruna è PHuomo andace 
4 il. Mà vntroppocieco ardir pazzia diuicne , 
dac.Pazzo fei tu,le credi 

Dentro d’vm.regio core 
Infender ilzimore 

4î71.. Hò veduto fouente 
Gli oftimati pentirfi, e chi dì cieco 

I pali moue, & orme al fuolo ſtampa 
Facile è errar nè le cadute inciampa 

Sac. Son di timido vecchio. ituoi configli 
Atl. Già, che combattervuoi pugna etrionf& 

€h';o. fempre afliferò nè tuoi perigli | 

SCENA QUARTA | 

Oronte « Sacripante. Leno | 

Ccole veſti, Sire » | 
sec E pena ecOquelte-altwo fignot rinornaz | 

1quelte cis'ornizaceiò che: quando aſceſo 
sù le mura farò da miei: foldati 
Fia conofciuto.»e reftiimguerra illefo 

Zen.Sotto gli allori tuoi viuremficati 
Parto Sire, ti intanto 
Al più antico Furrion sùlecnicime 
Vn ceruleo vefilloergervedrai 
Con le fquadre t’apprefa se troverai: 
Chi t’aprirà pè la Citrade il varco 

Sac Vanne se è me lafcia d’offeruar l’imcarco 
‘care mie pene 

Fiammelle adorate y 
©O'dolci catene 
Che l’alma legate 
Stringeteui almio:cor.ch’io mi contenta 
Che if languir peramor non:è tormento: 

Soawr martiri 
Dilitie d'Amore; 
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SECO N.D O 39 
Graditi fofpiri 
Sollieno del'cuore 
Deftatemi nel (en fiamme d’affetti, 
Che itormenti d’amor fonadiletti, 

SCENA QVINTA 

Libraria nel Palagio di Angelica 
Miralba 

P Et temprar il mio duolo 
A deftar l'armonia 

Di voi corde fonote io qui mi porto 5 
Cerco dè voi conforto , 
E già che à mie querele 
Amor fattoſi è lordo 
A le noſtre percoſſe 
Le battute delcorcol canto accorda ; Chi nonsà,che fia dolore 
Proui, un giorno à inamorarfi, 
E ue drà fe può erouarfî 
Dè l’amar pena maggiore 

Strugge i cor il Nurhe alato 
du infiamma; e ftrafi aventa; 
Mi più coce , e più tormenta 
QuelPardor, che #3 celato 

on hà Titio in feno è Dite j 
Tanti ftratij, e rante pene » 
Quaoti : ab perche pezzato: 
Al par di queſta corda 

on è quel Jaccio, che mi Jegà Palma; E Laltio il fuono, % ui libti 
Ricorro : dhe preftare 
Con inoftri concetti 
Qualche folleno i miei penofi afferti, 

CE  
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40 XVID 20 

SCENA SESTA 

Eurifto« Miralba 

Entrciglilaliti occupate 22 

Han le deſtre nè l’armi 
Voidolente fignora 
Qui letuci filfare 
Sopra i libri tenete? 
Gli altri battaglie fansvoi le leggere 

Mir. Eurifto mio votre! ì 

Pur apprender leggendo 

Le alii A amorole in carta c[orelte 

A ſoffrit le mie ſtelle 

Mì mentre queſti fogli A 

Con i lumitraſcorro 

E è legger.di.tal vna il foco_ariao 7 

In vece d'ammorzarlo il mippiù aniuo'» 

Eur. Signora il ttoppo leggere 
Giouare noî vi può 
Lidia mia genettice 

Volendo vn di correagere 

Filli forella mia coficantò 

Figlia dà la lettura 
Guardati in cortefia fe: il Ciel Vaiti 5 

Che fuole per natura 

Nel genio rifuegliar ftrani prritia 
Spelto fitrona honeftadonna,e caſta , 

Che con illegger l’honeſtà li gualba > 

Lafcia di praticare 
Co? i libri , che fon muti, e parlan troppo» 

Se nonbrami inciampare 

Con la tua pudicitia in qualche intoppo 

Anco. chi viue in folitarij chioftri 

Datdo è vna penna,e fiamme fon gPinchiofità 
CE 
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SACONDO di 

/ SCENA SETTIMA 

Ingelica . Brillo. Miralba 

Rencipeſla. M Regina, 
Ang Quelt’armi di Medoro à te ne potto, 

E qui doue fan pompa 
Di Minetua gli adobbi , e non di Matte 
Nafcondile ti prego in qualche parte 
Vò ch’ei le cerchi in'vaio 
Per vci dà lemura 
Contro il nemico è infangainat la mano; 

Mir. Credo, che il Dio bendato 
T’habbi al corvperfiafo 
Coli fano ‘conſiglio 
Per fottrare il tuo Vago 
Dà mortale periglio 

Ang.Fermati,done corri?B.Aliimè Ang. Che ha'; Bri.Benche mi fia ſpogliato 
De Phabito dà guerra, 
Parmi fempre vedere 
A nafcer noui Brilli dà la terra, 

Mir. A°nafconderandiamo 
Armature sì belle; 
Hor ben dire poffiamo 
Con voci non mentite 
L’armi ; e le lettre vanno infieme vnite 

Bril.Non sò di lettre è d’armi; 
Sò bene, ch’hoggi hò hauto 
Quali per chia Pilagura a fpiritarmi ; 

SCE.      
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SCENA OTTAVA 

Angelica 
Edoroe done fei ? 
Perche mio fol nop vieni 

€o? tuoi lumi fereni 
Arallegraritrifti penfief'mici, 
Medoro. done fei 

Fiere pene 
Afpre fuenture 
Troppo  duré 
Son d’amore le catene 

Se vn momento dì me luhge: 
Stà l'amato, cicaro ben 
Geloſia Palma mi punge >, 
E il martel mibatte in fen 
Cieco tiranno è rormentarmi vicne 
Fiere pene &c, 

SCENA NONA 

Brimarte . Auriftella 

Telle amate 
Non verfate 
Sopra il fen pioggia d’argento $ 
Dhe laſciate , che al cimento 
Dè la gloria i’moua il pi; 
Laſcioin pegno è voi mia fè; 
Pugnerò, 
Mìà à confolatui 
Tornerò 
Prcftoye èfanarui 
Lacrimoſe pupille il ric tormento 
Stelle amate &c 

rw Come yuoi.che ferene 
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SECONDO 43 

Splendano le mie luci; 
Se tu che mio fol lei 
Inuolarti procuri à gli occhi miei; 

Brim. Non lacrimar cor mio 
Si confuſo ſon io , 
Che rifoluer non sò , fe ancora ide 
O'l’amico feguire, ò qui fermarmi; 
©bligo di guerriero ! 191 
Traà le ſchiere m’inuita , 
Htuo pianto mia vita 
Qui marrefta : oh dolore 
Lì mi chiama l’honor, quiui Pamote, 

Aur. Se m'ami non vfcire 
A guerreggiarti prego, 

Brin. Senti per confolare 
1l tuo penoſo affetto 
Ciò ch’hora è te prommetto 5 
E con fè d’amatore io ti confermo 
Se Medoro qui refta anc’io mi fermo; 

SCENA DECIMA 
Medoro. Auriftella 

Tftrage, di guerra 
Ia Corte rifuona ; 

‘Armata Bellona 
La pace qui' atterra 
Mio core sù sù 
Preparati à l'armi 
Ardito ancor tù 

Sia yn fulmine il brando , 
Chel’Hofte fuperba 
Acterri sù l’herba » 
E vinca pugnando 
Miocore:&c, 

Ans, Ferma Medoro salcolta:
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44 AT ® 
Dhe non vfcirti piego 

Hoggi in Campo di Marte 

Riffoluto è Brimarte 

Di feguirti fe parti, etu vorrai 

Tormi il Vago partendo, 

E Angelica lafciar dentrò la Reggia x 

Dubbia.dè latua vita à lacrimartiò 
Tun’vecidi fe parti 

Med. Vuoi tu, che di, codardo ; 

Il titolo m'acquifti 
Appreflo l’inimico è 
E mentrealeri, gueireggia io.cinga inuano 

1} ferro al fianco, e inotio, ftia la mano? 

Ah d’Angelica indegno 
Sarei ſtimato, è ben d’ardire ignudo 

Se à (ua beltà non mi facefli (cudo 

"Anr.Lafcia è noftri foldati è 
Di guerreggiar l’impiego 
Dhe non, partir. caro Medor ti prego 

SCENA. VNDECIMA 
«Angelica. Medoro Auriftella 

He non pattir caro, Medor ti; prego? 

Med Compiacerti vosrei; mà non s0 Comi 

Axr.Sodisfa vn core amante. A OhDei che sero 

Med. Dami tempo al penfar, lafcîa,ch°10 vada 

Sottraronai partendo 
A fiimportuni accenti 

‘Awr.Senti Medoro fenti 

Angelica. Brillo 

He non partir caro Medorti prego 

Sodisfa yncere amante ? 
Sen 
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   SECONDO, 
Senti Medoro fenti; 
Ah t’intendo Auriftella, 
Queſte voci ; che; elptimi 
Sono d’amange,cor, non di forella 

Bril. Regina fon nalcotte' 

  

L’armi, Ang. ‘Qual'a armi oh “Cieli; 
Quelle de l’ira mia 
O' pur di gelofia'; LI 

Bril.Ehnò: quelle di Mè; 0, 
ng. Di t©?B. NÒ niò. Has Dichi? di dadi io mo 
Rril.Nol faijzA, Qual Parmi?3, Quelle di a 
Ang A traditore. vB) A me? 
«ing*Se mancafti di fè ‘ mm sd 3 

Se l'amor mio tradifti, id 
Vò 7 che |a forzapibui jo dA 
Dè Pira feminil del furor mio 
Empio.Bri!: Cheti fec'io ? è 

Ang-Mà con chi parlo? «chi? 1 
Fotfe l’Idolo mio 
Fedele méfarà, 
E l’infida forelta ? 
Me tradita hatterà'; ‘ 
Douè | ‘empia,dou’è ? 
Perche feco il mio {degio o x 
Hotdisfogar non poſſo 5 : (sì } 

Bril. E ad Afndelica entrato 
Qualche (picito adoffos e ( È 
Altro bramiidà mè; | 

Ang.Che chiedi; 8, Nulla. 
Ang.Partiti, Bril.Mai non folli d tè venuto: 

‘Come l’agita l'ira ? 015 
La Regina in tal dì certo delita i 
Brillo” Tu parti? B. Io vobedifto: A; Afcolc: 
Troua Medoro, edilli, 
Chio ſeco parlar voglio. (glia. 

Bril. Vade : il feruire ,è vn grande firano nribro- 
Oh 
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46 A STITO O 
| Ang. Oh Stelle à quali eccefli 

| Cicco ldggno m’inuita? 
| E furia vna Regina ingelofita 

i SCENA DECIMATERZA 
Miralba. Angelica, 

Furia vna Reina ingelofita? 
Ahimè forle ſcoperte 

| Angelica hà le fiamme delmio core 
| Ahcelar non fi può, s'è foco- Amore è z 

| ‘Ang. Tu amar Medoro? M..È;vero 
Ang. Che penfi co’ tuoi vezzi 

D'Infedeltà tentalo? 
| Mir. Ciò non penſo , à me fol baſta l’amarlo ; 

| Reina tuoi furori 
| Vittima volontaria io m’offroin dono » 

E fe nél vagheggiardue luci belle» ,.,. ; 
| Che hanno influſſi di Stelle 

| Adorandole errai, chiedo perdono » 
‘Ang. Che vorrai dir M. Che in petto 

Nutrij la fiamma, e taciturna amante 
Non palefai l'affetto ? 

| Ang. A chi? M. Già bent’è noto 
Chi fia colui, che adoro; 
Incolpa il mio Deftin s'amo Medoro 

| Ang. Avco tu di Medoro 

| Accefa ti paleſi, e in mia prefenza 
| D’hoſpitio violato 

Rea te ſteſſa condanni? 
O tormentofi affanni? 

E Spalancateni Abiſſi , 
Le voſtre Fur# corrano al'miofeno , 
Onde s?inaſpri 1] core , 
Che dà l’ira agitato 
E wnicetto di pene; 

    
 



    
   

  

     

   

  

SECONDO 4) 
Vn'Infernd ahimato 
Tu con Medoto tenti 

Mir. Riuetirlo à mometitis 
Ang. Menti . M. Giuro 

Tal zelo. Ang. Tanto ardere, 
Mir. Nafce da puro cor. Ang. Patto è d'Amore Mir. Per lui l'alma non proua 

Amorofì tormenti 
Ang. Menti. M. Troppo 

Precipiti il rigor, l’ira affretta 
Ang. Regio cor non è pigro à la vendetta. 

SCENA DECIMAQVARTA 
Miralba 

Nefperta, che feci? 
Semplice, che parlai ? 
Fabra à me ftefla il mal mi fabricai 
uria fpietata, c cruda 

L’adirata Reina 
Al mio core minaccia 
Strage, morte, e ruina 
Che far degg’io? partire 
Dà queſta Reggia oue il mio bea rifiedeò Ah, che i lacci del cor fermano il picdè 

Non doueut'inamoratti 
Infelice mio cor, le non voleui 
Scutir d’Amor le pene 
Stolto fei, fe le catene 
Credi fciorti, e liberatti. 
Non doucui inamoratti 

Soffri in pace ituoi maitiri , 
Che [ei nato al penar, e di Cupido 
Fatto fei (cherzoye gioco 
Tormentati in mezo al foto 
Saran fempre i tuoi refpiria 
Soffti in pace i tueimagariri scr 

 



      

    

   
   

                  

   

          

   

                  

  

43 ATTO 
SCENA DECIMAQVINTA 

Stanze contigue à Jalibraria 

Leomede.. «Leno i 

Eno dà fido opraſti, e la tua fede 

E Haurà dà amor mio 
Ampla se ricca mercede 

Leno. Il feruisti mè pregio > 
E di mia fertitude 

Il tuo affetto Signor è premio egregio 
Dentro dè le tue-ſtanze 
Hbò le ſpoglie naſcoſe, 

Leom. Amico intefi : vanne 

Con quelle al poſto mio foura le mura; 

Colà mattendi fin che à te ne vegno 

Per darà Sacripante 

Il concertato fegno 
Perirà chi lafciuo 

A turbar le mie gioicin India venne » 

Core vendicatiuo 

Pelo d’oltraggio alcun mai non fofterine 

SCENA DECIMASESTA 

Medoro: Leomede 

Eomede.Z.Mio Signor: lingua tu.méti 

Med Amico. L. Iot'odio. Med, Senti 

Horà punto voleuo 
Queſto foglio-inuiarti , 
E quì rinchiufi i fenfi miei. fpiegarti3 

Giùch’io t’attrouo z aſcolta: ah mi conuiene 

Troncar le voci Angelica qua viene 

Non voglio, che la forza 
D’amorofe preghiere 

Qui 
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SECONDO: 49 
Qui mi tratte23: amico 
A la mia ſpada il tuo valore yniſci, 
Prendi, leggi , ellequilci, 

SCENA DECIMASETTIMA 

Angelica . Leomede 

Na lettra è Leòmedo, e à pena giunge; 
Voi Medoro dà mè torcele piante ; 

Gelofa viuo » perche. io fon amante. 
Leom,Intefi citata carta 

Scruirà à micîdifegni, 
ding.Che mormora trà fe? nonbene intendo} 

Voglio faperlo al fin: che foglio è quello? 
Leom. Nulla , nulla ò Reina: oh bell’inganno ; 

Ch'io voglio otdir. A. Perchel'occulti; 
Leom.Iotemo 
Ang.Che temi? Z, In quefte note 

Difcoprirti vn ribello 
‘Ang. Che? L. Nullas.A. Parla 
Leom.Già ch’iltuo:comiiarido 

A fauellar m’inuita i 
Angelica dirò che: fei tradita; 
Che Medoro t’inganna , 
Ch’arde per altra bella 
Che Idol del fuo core è 4, Chi L Auciftella; 

Ang.Ne fù prefago il core 
Leom. Dè i lor concerti indegni 

Io (cielto meffaggiero , 
L’vfficio non fdegnai per diluelarti, 
Del menzognéro tuo gl'inganni , el’arti 
Se d’intenderle è pien brama nuttifci 
Leggile in'quefto foglio , odi, € ſtupiſci 
Se l’mganno rielce, io fon felice 

C SCE 

   



   

  

     

    

   

    

    

    

        

   

  

   

  

   

      

  

ATTO 

SCÉNA DECIMAOTTAVA 
Angelica 

Lettera 

E m'°ami, e ſeifeaete \ 
Nè la proſſima notte all’hora quando 

Fia ciafcumo fopito în dolce odliò ; 
Ala Porom d'Apol somme, em’ attenti è 
Che tecovfeit dala Giotàdrfio 
Sian l'opre tue ne l’eſſequir 21Kanc 4 

Ma ad Angelica il tutto mfevimiz etaci 

Queftifbn-di Medèro 
Caratterià me noti ; 
Aleraditorò, dh infido + 
Queftaè la fede, i voti è 
Che à l’amor mio giurati? 
Perfido m’ingannati, 
E per meglio tradirmi 
Con frode iniqua sè ſcaltra 
Fingi adorarmi, &Idolatci yn'altta ; 
Scelerata Auriftella , 
Con sferza atea, e crudele 
Nemefiti punifca, empia infedele 

SCENA DECIMANO NA 

Brimarte . Angelica 

Egina. 4wr. Amico Prence 
Giungrepportuno; E. A che? 

Ang. A piandernieco vna tradita 2 
Brim. Da'tiioi detticonfiia 

Reftà l’alma fofpela,   

    

  



    
   

   

   

    
   
    
     

    
   

   
   

    

    

   
    

   
SECONDO. 

Ang. Prendi, rete } Ro A 
Ambo fiamo traditi , 

: Tùd’Autiſtella, To dà Medoro off) D 
Brim. Cieli , come cller può? > 
Ang. Leggi la ſottoſcritta. 
Brim. MEDORO, Ang. Ei fà PiiRto i 

Che la carta vergò 

SCENA VENTE sIMar 
do Brimarte «> 

ORÌ Atrifiteltà offeto 1 
A lei fcriue Medoro? oh Dei, che leggo? 
Termina la dettrerivin'un vero dt: ‘da lettera 

Che teco vfcir dà la dA desio. 
Suenturato è) che intendoà < 

Per la notte vicina 

6 

  

Si congertano fughe, \ 
Auriftella m “inganna » » 
Meadow mitradilce - r 

Ì Angelica mi (uella 
| Occulte frodi ;i Grid 

Haurò cor per (offrire 
Si improuifefuenture., e non Morire ? 
Laflo, che fò ? chepenfo 
Suellafi dal mio core 
L’imago dicolei , che mittadi ; 
Si cancelli sì, sì : 
Ma come? io non lo sò » 
Dice di sì lalingua, e il cor di nò , 
Che deliro? ò [ci da 

} Dunque aftinati 
Adorarchi mi dieta! ? 
Ci ieco fdegno guerriéro 
«AI Ce Pbr dt   

p
r
e
d
e
 

    

pic
s 

Va
cc
a 
i
n
e



     

  

   

    

   

    

   

   

    

   

   

        

    

52 ATTO 

Potgimi tu l’acdir ; pretami l’armi 

Per poter vendicarmi 
Contro chi? cantro.il valto 
Dè l’ingrata beltà? 
Nò, che à la fua prefenza 
L’ira mia caderà 
Amante sfortunato 
Adoro anco fprezzato » 
Ne collagnarmi io troto 

VR PE: 
Alcintimedio al mio dolore immenſo 

Laffo, che fò ? che penlo ? 

SCENA VENTESIMAPRIMA 

Medoro. Brimarte 

mico. B. ce voce 
Maſcherata ſen’ và dà la bugia; 

Dè bugiardi fidarſi è vna pazzia. 

Meda. O brimarte delira » è cYio vaneggio i 
f 

SCENA VENTESIMASECONDA 

Medoro. Angelica 

M“5 cor. Ang. Tu menti infido 
Leale io fon, nè perfido v otrei 

Effertuo cor, che dislcal farci 

e OL 

  

 



  

  

        

   
SECONDO 53 

SCENA VENTESIMATERZA 

Medoro. Brille.: EuriSto 

He ftranaganze Amore 
Vdir mi fai ?_B. Signore 

Med. lobugiardotio sleak ? 
Brit.Signor Med.OhDei qual confufion m’affale 
Bril. Signor Med. Son fuor di mè; 

Quefl’aure auellenati 
Per mè fpirino i fiati; 
Sdegno goder l’aureo fplendot del dì, 

Bril: Signor: bafta fin quì 
Med. Ditemi voi , che ofafte 

Dizeità accufarmi , 
Quali menzogne efpreffi ? 

Bril. Signor, Signor. M, Quai tradimenti oprai ? 
Bril. Oltre il Signor non paflerò già mai 
Eur.Non vedi, che dà Pira 

Acciecato difcortre, 
Hà laure à sdegno , e in fin la vita abborre 

Bril. Signore. Med. Che Signoic? 
Son feruo del tormento , 
Soggetto à ria fortuna , 
Berfaglio à le facute 
Dè la ſua cecità , 
Son vn fcherzo del Fato 
A torto flagellato 
Dà la ſua crudeltà 
O cieca tirannia 
Di Cupido inclemente ; 
Tormenti vn’innocente, 
Nè penetrar pofs’io la colpa mia 
Non sò douw’'io mi fia , 
Dat mio gran duolo oppreſſo 

5 Non



   

          

   
   

    

   

   

   

    

   
    

  

   

  

   

   

       

54 A TATO 
Non conoſco mè ſtello 

Eur. Dhé miralo oh Rupoie i 
Come tutto furore 
Con diſperaro:più calca laivià 

Bril. Hò finito di dirli , 
Che Angelica parlar feca desigo 

SCENA VENTESIMAQVARTA 
Purifto Brillo 

Aamorofe paffioni 
E ilmifero agitato ; 

Otradito , ò fprezzato 
Angelica l’haurà 

Bril. Siano in vna Città 
Doue abbondan le femine, e trà noi 

Belle Dame:non mancano 
A quei, che di cercarne non fi ftancano . 
Credità , che à Medoro 
Se Angelica lo fdegna 
Mai fiano per mancar amori nowi? 
E vn’ortica la donna , 
Come mal’herba ouuague yai ne troui 
Maà ſcuſami non poſſo 
Più teco dimorar: rapidg voglio 
Cotrer dietro à Medoro 
E girdilui cercando 
Per adempir d’Angelica il commando 

Er. Creder à femina 
E vanità 
Per coglier frutti nè l’arena femina 
Chi fede prefta è feminil beltà 
Crederà E indi e. 

Dilei più ftabile 
E certo il mar. 

    

        



           

   

   

    
   

          

   

      

   

   

   

    

    

SE€ OND O. 53: 
Di fronda al vento più leguiena. i cipfiabile «a 
Za donna ſuol amor, € fé cangiat, 
Di lei più fabile.. &e.. 

SCENA VENTESIMAQVINTA. | 

Brimarte 

Otmento Mage 4 
Che l’alma diuota 

El'effer ferito i 
Dal Nume d’Amor;s 
“Mà l’eller tradito 
Dal bel, che s’adori 
E cruccio peggior 

Io lo sè, che lo prouo : 
Ditel voifiere note 
Teſtimoni veraci 
Dè l’acetbo martir,ch'’io nutre in n: a 
Infedele Auriſtella, 
Stella, che in Ciel d’Amore 
S'è fatta al mio gioir atro pianeta » 
Stella, che à danni miciſplende in cometa 
Ah Medoro; ah Medoro... 

SCENA VENTESIMASISTA; è 

Brillo Brimarte 
dt i 

Imi Signor ti pre o 
D In IE parteci 5 andò, 

R icercando lo vò. 
Brim. E pur è ver. Bril. Nòn mento. 
Brim. Che cerchi. Bril. Di parlatli. ; 
Brim. Empio inuolarmi del mio Sole'i tai. 
Bril. Pofs’io morir, fe ciò ne men fognaî . 

CITA Brim, 
    



      

56 FI ©T/T- O 
Brim. Ah Medoro. Bril. Dowè? 

Lo vedefti; Bra. Sifi 
Chio ti fcorgo. Bri/.-Io nol miro 

Brim. Caualier disleale. Brif.Egli fparl 
Brim. D’amicitialeleggi, 

Violartu non curi.; ah ben-tu porti 
Vn core in fen rubello 

Brillo. Anco d'ira à coftui fuma il ceruello 
Signor. Bri, Fulmina ò Gioue. 

Bril.Prencipe, Brizz. Vn traditore 
Bril. Brimarte. Briz3: Dhe punifci 
Bril.Guerriero ò là. Brazas. L'infedeltà d’vn core 

Mà dè l’offefe mie 
Vindice queſta ſpada vn di farà» 

Bril. Pietà Signor, pietà 
Brims.Che fai tu qui proftrato è piedi miei ? 
Bril. Per timore cadeì 
Brizz. Dì Medoro ingannato, 
Bril. Dà Angelica inviato 
Bri. Perfide ſtelle io fui, 
Br;l.Sono à cercar di lui 
Br;m. Infida è Auriſtella; 

E manca rubella 
Alcor mio di fè 

Bril. Parlar li votria» 
Nedit sò di chè 

Brim. Sio non moro 
Bril. Setu?l vedi 
Brim. Dirò , ch’immortale 

Son refo nel duol. . parte 
Br;/.Dhe dilli , che vili 

A vdir ciòche vuol , 
Inftetta 
L’alpetra 
Pet dirli due fole 
Vrgenti parole 

Pre  



  

  

SECONDO 
Pregoti: e chi pregh’io. 2, fe alcun non-v?è ? 
Soliloquio gentil , fcher2o giocondo 
Poco il primo m°vdì, meno il fecondo 

SCENA VENTESIMASETTIMA 

Campo di Sacripante ſchierato 

Oronte 

E Allegrati mio core 
Se forprefa rimane 

La Cittade affediatà, 
A fè, che d’vna amata 
Prouedermi anch'io voglio, e ritornare 
Le dolcezze amerofe hoggi à guſtare 

To non sò 
Se bello , ò brutto 
La natara mi formò; 
Mì sò ben, che turro tutto 
Effer vò 
Di colei, che nel fen m’accoglierà 
Dia principio @ualch’vna;e lo vedrà, 

Dà Amor fù 
Già tempo adotto 
Il mio core in feruità; 
Màs'vndì vi torna fotto 
Non vò più 
Che ticerchi d'haner la libertà 
Dia principio &c. 
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58 A,TT:0 

SCENA VENTESIMAOTTAVA 

Oronte . Sacripante Atlante 

Si già nel tuo Campo 
Ogni Guertièro è in pronto 

Son le ſquadre ſchierate, 

Ei tuoi fieri Campioni , 

Ch’han le deltre auezzate 

Nel Sangue hoftile è farollar l’ire.s 

Sdegnano {tar in otio, e non ferire 

Sac. Preſto Oronte vedrai spile ruine 

Dè le mura alfediate 

n Nafcer gli albori à coronarmil crine 

Vò, che iu tal dì Medoro 

Trà ferri incatenato 

Refti violentato 

A cedermi quel bel, ch?indegno hot gode 
Rabbia » che 11 cor mirode 

) Valorofi Carnpioni 
A publicamim quefto di m'invita 

! Sù le mura nemiche alta falita 

Atl. E pur anco oftinato 
Rifhuti i miei configli 

Co? tuoi vani difpregi* 

| Sar. Non fi mutano i-Regi 

42), E prudenza tal hor mutar configlio 

Sac. Sia prudenza il pentirfi, io così voglio 

| Atl. Non m’oppono Signor x ruoi volerti 

Sac.I più prodi Guertieri 
Raccolti in vidrapello » 
Vengangà effercicatfi 
In martial duello 

A laffalto,à l’affalto, è armi , à Parmifi&: 
A3 Guerrieri vfcite , vfcite 
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SECONDO 
Le deftre forti, e ardita, 

Pstmcare ini : 
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ATTOTERZO 
SCENA PRIMA 

CoRTILE REGIO 
° 

Medoro 

19. 

  

A pianger mi sforzate 
Le tradite ſperanze 
D’yn core inamorato 

SCENA SECONDA 
Auriftella. Medoro 

S confuſo Medoro? 
Perche pallido,e mefto 
uì d’intorno raggiri, 

E con languido labro 
Dolorofo fofpiri ? 

Med, Amor, amor lo sà 

Aur. L'ira della tua Diva 
Vno fcherzo d’amor forfe farà, 

Med. Amor, amorlosà. 
“Aur. Sovente s’adira 

L'amante fagace 

Per far doppo l'ira 

Più dolce la pace 

  
 



TERTI O 6r Si finge {prezzare Il bel, che S'apprezza, L Màin vlo è l’amare 
Chi più fi diſprezza Med. Non {pero più godervi dì) ſereno: Aur. (-Amaze fpeta fi fi Med. { Amo nè {pero.nò Di goder lieto vn dì 
Il bel che i ia È impiagò 

) 
3 ti ferì 

Sanar 4 Penti potrà ſe Ci & o non mi vorrà 
Ama &c 

SCENA.:T ERZ A 
«Angelica . Brillo 

Itrowafti Medoro è Bri. To lo trouai, Ang. R Verràà mè? Bril, Non lo sò «ing. Seco parlalti? Bri}. Ej più di mè «ng.Non sò intenderti è ftolto Che dicefti alfellone? Bril. Poche parole, e buone 
Signor, fignor Ang.E poi? Bril. Signor figno: Anz. Intefi Bril. Signor, Ang. fegui il reſtante Bril. A’paſlac il li ignor non fai baſtante Ang. Perche; Bril Credo , che all’hora Il miferello hauede Tucce le Furie adoffo; Dà grand? ira commolfo Dolenafî del Fato 
D’Amoridè la Fortuna,ed’altri Dei «Ing. E cheti difse al fine ? 

C 7 Con 
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62 E TE E 

gril. Conla fugga rifpoleà i detti Miei e 

Ang. Fuggì dà tè l infido , 

E non può dal mio core 

L’imagine partir del traditore, 

Sontradita, e fon coſtretta 

Adamart chi mi tradì 

Biafmo il colpo se la faetta 

Nonsò odiar, che mi ferì 

Amo,e non amo,nè sò dirfe fia 

Libera, ò in feruitù l’anima mia e 

Due gran Numi inferociti 

Fanno guerra à queſto cor » 

A miei danni incrudeliti 

Prouo Marte, e’l cieco Amot 

Ardo, enon ardo,ne sò dir fe in petto 

Struggami foco d’ira,ò pur d’affetto. 

SCENA QVARTA 

Brillo. Miralba veſtita de l'armi dî 

Medoro 

Ngelica t'ho intefo 
Col tuo ſpoſo alterata 

Sei perche forfe accelo 

Dinouellabeltade haurà tentato 

Per appagat fue voglie 

Di far ad altre ciò,che fà à la moglie 

Mir. Maledetta fuentura 

Fà, che incontri coftuì 

Temo d’effer fcopetta » 

Bril. Ecco Medoro à fè 

Hai per anco placato il tuo furore, 

Vuoi, che pafli il fignore, 
Dimmi 
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Dimmi come facefti 
A ritrouar queſt’armi tue naſcoſe ; 
Non occorre coprirfi ; 
Nè finger meeo il muto; 
Di già v'hò conofciuto 
Deuo dirti gran cofe, 
Fieramente fdegnata 
E Augelica fignorcontro ditè, 
M dir non sò perche 
Che gl’hai tu fatto dì? 
Si » non riſponde in tutto queſto dì , 
Parlarleiti vorebbe, & hammi impofto; Ch’io faccia-auifato ; 
Che vuoi tu, chio li dica 
Se à calo per faper ciò ; ch’hò operato 
La Regina mi tròua, ed me s'acofta? Mir. Dalli quefta rifpofta 

Bril. Non replicar di più ; hò inteſo sì AMir.Pur al fine partì 

SCENA QVINTA 
Eurifto . Miralba 

He fignora ; che fate, 
Voi in arnefi Querrieri, 

E di femina in huom vi trasformate; Dhe fignora, che fate? 
Se andate tra le fquadre 
Dè foldati infolenti , 
Trà genti aftute,e ladre 
Vi teranno in concetto 
Di guetrier gioninetto è 
Che cerchi ] auuenture, il Ciel sà poi Ciò, che faràdi voi, 

Mir.Fatalità feuera 

Cc 8 Col  



   

   

    

    

ATA: O 
Collegata à miei danni 
Con amòrofa forza 
In quefti arnefi à raggitar misforza 
Tù offerua , e tack emon cercar più in oltre 

L’alta ‘cagion dè la pattenza mia 
E l’impoftotacer leggetifia 

Eur.Fate pur ciò. ; che volete, 
Ch’io per me non parlerò, 
State, andate, e combattere, 
Ite purtrà armata gente; 
Siate caſta, ò incontinente» 
Che è me nulla importa nò » 
Fate pur &c. 

Ricordateui tornare 
A veftit la gonna wndi; 
Mi faprà poi raccontare 
La beltà che mafcherafte 
Quanti infulti in mezo è Phafte 
Dì foldati empij ſoffri 
Ricordateui &c, 

SCENA SESTA 

Miralba 

A Pugnar trà le ſquadre 
Goraggiofa n’andrò 

E di Medoro al fianco 
L’ anima fpirar vò 
Armi vaghe;e lucenti 
Spoglie del mio diletto 
Tempro col voftro gel l’ardor ch’hò in petto 
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SCENA SETTIMA 

«Auriftella 
S Venturata, che veggios Medoro armato 3 gli occhi miei s'imiola, Ein onta dè mei preghi Contro il nemico è Impugnar Parmi #i Wola Vorrà contro mia voglia 1 L’Idolo mio feguirlo: ahi eruccio, ahi doglia! Che pena è amare 
Che cruccio feuero ; 
ormento fi fiero 

Noncredo', che in Dite Sì pofla trouare, 
le pena è amare, 

atienza mio core I 
Che tante querele, 
Non ai, che trudele, 
E (oido di lamenti 
È il Nume d Amore» 
Patienza mio core 
Mà in van d’Amor mi delzo Mentre ria forte è danui mici Fiuolta Toma Medoro, afeolta;, 

SCENA OTTAV A 

Brimarte. Aurifelia x 

c* bramitu che afcolti A 

Le tue voci ò Sirena ? 
Penfi forfe blandirlo È 
E poi come faceſti 
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A quefto core ingrata 

Lufingarlo , € tradirlo ? 

Aur. Quai rimproueri? Brim Taci ) 

In vano tenti in vano 
| 

Colorire bugie » 

Per ricoprirÌ aſpetto 
| 

Aletue fellonie 

Aur. In che voffeli? Brim. Taci | 

L’opre occulte luelai 
De? tradimenti tuoi; 

Più coprirli non puoi Î 

Aur.Iotraditrice di? | 

SCENA NONA 

Angelica. Auriftella Brimarte | 

V traditrice, sì 

Aur È Quai rifalti improwifi i 

Giungono ad accufarmizin che peccai? 

Brim. Tu incoſtante o fai 

| Aur. Voi , che rea m’?accufate s 

Le mie colpe fuclate 

Brim» Leggile, € le ſaprai 

Aur. Sem ami, € Sei fedele e 

SCENA DECIMA 

Medoro Angelica Auriftella. Brimarte 

Vefta lettera è mia, Aug. Tua non farà j 

infedel. Aur. Strano imbroglio 

Arg. Appreffo mè la voglio 

in teſtimonio di tua crudeltà » 
Med



  

EERZO 67 
Med. To crudel? chi ti diè 
Queſto foglio? Ang. 1 comede 

Med. Leomedezio pur li fcriſfi , 
Che doueffe tenerlo à te celato 

Ang.E lo confeffi ingrato? 
Med, Io ingrato? Arg. A chi feriuefti 

Quefta lettera infido è 
Med. A Leorede 

e Achi ſcriueſti, à chi? 

Med, Quanti lò chiede? à Leomede sì, 
Aur. Stupida il fin n’attendo 
Ang. Mà con chi vfcir dà la Città voleui 

Quefta notte vicina? Med. con Leomede 

Ad affalir nel più profondo oblio 

Le tende del nemico. Ang.Oh Ciel,che aſcolto? 

Aur. Che ditezia che voffefi 2 è pur difciolto 

SCENA VNDECIMA 

Brillò + Eurifto. Angelica. Medoro 

Auriftella. Brimarte 

Occatfo, aiuto ò Caualieri arditi; 
Fur. DRegina fiam traditi 

Dà la porta più antica 
Dè le mura affediate 
Entra nè la Citate 
Senza oftacolo alcun l’Hofte nemica < 

Ang. Ahimè, che fà Leomede ? 
Eur. A pugnar non fi vede 
Med. Quì fermatevi ò Mori, e queſta Reggia 

Sia da voi cuftodita 5 
Refta Angelica in pace, e voi miei fidi 

Siate  



     
   

     

  

    

  

    

   
   

    
   
     

     

    

  

   

  

68 FOR TAO 
Siate feudo, eriparo à la fua vita 

Ang. Fermati: doue corri ? 
Med. Dà vn infido,che vuci? vado morire Ang. Ah nò: placate hò lire 
Med. Patto. Ang. Ferma; fenz'armi 

Far vuoi diquì partenza ? 
Med. Reftane meco porto 

Quelle dè Pinnocenza parte 
Eur. La Città non è ancor vinta, e ſorpreſa Brim. Nou pauentar Reina » 

Vado à (pargerii fangueintua diffela-. parte ur. In perigli fi eſtremi 
L’adorato idol mio 
Staprottetto dà voi Nuini fuptemi. > parze Eur. Che miſto d’accidenti ? 
Che confuſi rumori 
Siau maledette pur l’armi,e gliamori ; parte. Brit. Mentre contro il nemico 
Queircorrono à vibrar fiere toccate 
Io vò lu le fineftre 
A tirar contro lui dè le fafsate parte #78. La mia mente è yn vaſto Egeo 
Doue ondeggiano 1 penſieri , 
E Pirata 1a Fortiina 
Contro me luenture aduna 
Accièrefti viltroffeo 
De” fuoi colpi crudize fieri è 
La mia mente &c, 
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SCENA DECIMASECONDA 

Piazza del Cataio vicina à le mura 

    

Leomede coperto dè le veSti ha 
uute da Sacripante. Mi 

ralba con l'armi di 
Medoro 

  

Er mia mano cadtai 
Tuo mal grado Medoro al fuolo eftinto ; 

Nè più Angelica haurai, 
Mir. Ahimè. Zeom. Cieli, che imiro ? 

Miralba la forella 
Di Brimarteèicoftei? 
Mifero, chi vecidei? 

SCENA DECIMATERZA 

Brimarte. Leomede. Miralba fuensta 

He veggio? ahi Stelle inique 
C Medoro à fettà vcciſo ? 

Ah barbaro Circaffo 
Homicida crudel perdila vita; 

Leom. Son morto ahimè. B, Guerrieri 
A le mura accorriamo 
Chiudafi il varco è l’inimico altéto 
Noa pera nò d’Angelica l’impeto   

SCE    



   

  
   

      

   

    

   

    

      

70 ATTO 

SCENA DECIMAQVARTA 

Sacripante . Oronte... Miralba 

Cco de? noſtri brandi 
Vn’auanzo infelice al ſuol ſenato 

Or. Se non erro Signor-queft’è il Guerriero, 
Che’l tuo feudo hà rubbato 
Prendi Sas. Qual moto aggiunto 
A piedi fù di queto Arciero ignudo ? 
Vita ti diè, chi tolfe a te lo feudo 
Che leggo ? coftui-dunque 
Preferuomi la vita , e in ricompenſa 
Suenturato quì ottenne, iniqua forte? 
Dà mie fpade la morte 

Oro. Lieto lieto Signor nonaceufare 
Il Deftin di feuero, 

Spira fiati vitali il Caualiero 
Dal duol di picciol piaga 
Neldeftro braccio fuor de’ fenfi è refo; 
€ lieue il male, e non altroue t offefo 

Sac. Trali armi dal feno, & al fuo duolo 
Porgi cortefe aita 

Or. Oh ſtupore? Sac, Che hai? 
Or. Trouo quel, che penfato 

Io non m'haurei già mai 
Mira, e&tupifciz éfemina il Guerriero; 

Sac. Stupido reſto : oh Cieli, 
Che ſtrauaganze à me fatte paleſe € 

Or. Secofte:ti diftcle, 
Di tè certo Signor viue inuaghita, 

L'improuiſo amore di Sacripante verſo Miralba na. 
ſce dal debito concepito verfo di lei, credendo, 
ch'ellagli habbi eroe opra il lido la vita 

Sac, Bella Amazone altera , 
Se 
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Se il (erto, che pofedo 
Se Paura ,che refpiro 
E di tua fpada vn dono , 
Dè la vita, e dellerto 
Obligato ti fono 

Or. E Angelica Signoît Sac. Non mi turbare 
Il cor con altri oggi 
Donotutti gli affetti 
A l’Amazone bella ; 
L’amorofa mia Stella 
Mobliga in quefto punto 
A fi ftrane mutanze; 
E Angelica coſteinè le ſembianze 

Or. Chiudi le luci ò Sire, 
E non lafciar, che Amore 
Entri per gli occhià faettarti il core 

Sac. Partiti Gronte , vola , e quefto (cudo 
In quel fonte vicin rapido immergi; 
Qui l'onda arreca, c’l {uo bel volto afpergi. 

SCENA DECIMAQVINTA 

Leno. Sacripante. Miralba 

Ire fiamo perduti, 
Leomede è ftato vccifo, 

Et il popolo armato 
Con l'Afliro accoppiato 
St le mura de’ tuoi fà ftratio horrendo ; 
Hà chiuſo combattendo 
Con colpi audaci, e ficri 
Nè la Città l'ingreffo è tuoi Guerrieri. 

Sac. Seguimi, etù vedrai 
De’nemici al cofpetto 
Ciò, ch’oprar sà, chi hà core, e ardir in petto 

SCE  



  

   

                            

    

  

     
          

  

  

  

      
   

     
72 ATTO 

SCENA DECIMASESTA 

Medoro . Oronte i Miralba 

  

Veſto ſcudo-onde haueſti? 
Sactipante dou’è € 

Or. Chiedilo a quel Guerriero ; 

Sontuo amico Signor: ti laſcio à Dio 
Med. Che miro oh Deic Miralba 

Dè l’armi mie veftita 
Quiui giace ferita £ 

Mir. Ancor vito ie non moro ? 
Chi pietoſo m’aſſiſte ‘ 

Med. Vutuo amico, Medoro , 
Mir. Medoro $ Med. Sì Medoro 
Mir. Refpira mio.core 

A sì dolce, e grato 
Fauore pregiato 
D’amica fortuna: 
Offela più ‘alcuna 
Albraccio non ſento , 
Nè d’aſpro tormento 
Più foffro il rigore 
Refpira il mio core. 

Med. Come quì Prencipefla, e con queft’armi € 

Mir. Prencipe ftupirai , 
Quando de? cali miei 
e la ferie vdrai. 

Mir mi lafciar 
Med. Non rd Fuò dns: 
Mir. Teco ‘alato, 
Med. € Sinche fiato 
Mir. ; Idol fereno 
Med. è Nel mio feno      
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Med. AIA 
Mir. ( Chiuderò 

Non $ Mi lafciar è nò nd, 
perirai 

SCENA DECIMASETTIMA 

Atlante. Medoro 
Miralba 

Edoro tu, che'vn tempo 
Sacripante bramafti, hora ilvedrai 

Mea. Dow? Atl. Poco diſtante, ed à luo nome 
A disfidarti i’ vegno ; 
Teco batterſi vuol dà petto à petto 

Med. A lui mi guida, io la disfida acetto 
Mir. Non andar. Med. Nel mio core 

Mai timor nonregnò. Mir. Teco voglio 
Correr fino à la morte 
Vna medefina fotte 

Atl. Calca quetto ſentiero 
Nè la rete inciampò l’incauto'audace» 

med. Che mormori trà teî 
Atl. Che Sacripante 

E nemico erudel della tua pace 
Vatene pur vedrai 
Di Sacripante in vece 
Impoter di chi andrai, 

SCENA DECIMAOTTAVA 

Sacripante  Brimarte 

Otta è la ſpadaze queſto ananzo indegno 
Di ftarmi pè la deftra à terra io getto 

Brim. A cedermi coftretto è Sacripan 
È vi 
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è vinto, e fuperato 

Sei pur di nouo. Sac A”ciò m'aftringe ilFato, 

Brim.Sei mio prigion. Sac, Nolnego + 

Brim.Renditi. Sar Nol comendo 

Al mio Deſtino, e non àte mi rendo 

Brim. Aùco i Regi fupetbi 

Domar sà la Fortuna 

Sac.Opra dì cieca Dea 

Brim. Non t'hà vinto a mio brando, 

Fù la ſpada d Aſtrea 

sac. Perdo la libe:tà 5 ama non l'ardire. 

Brim. Perde chi ingiufftamente 

Moue Patmi è Pimprefe 

Sac. Forza non val doue il Deftin combatte 

Brim. Gioue fupremo ; € iufto 

I rei caftigasela Sorchis abbatte 

Conducete è Guerieri 

Dè la Regina al Trono 
Legato, € pr igioniero 

Dè le fue nozze il pretenfore altero.» 

SCENA DECIMANONA 

Sacripante Choro di Guerrieri Affiri 

Orte perfida 
Cieca tiranva 

A che mi condanna 

La tua crudeltà; 

uefta deſtra, che auezza 

E daureo fcetro à foftenetil Pondo 

soggetta à la durezza 
Di crudi feri hor trà catene afcondo 3 

O? d’averfo Deftin fiera empieta! 

Crudo Fato 
Cong.urato 

A miei 

  

 



        

  

      

   
    
   

      

   

    

   

                      

   

     
  

A miei danni con rea forte 
Trà fi dure afpre ritorte 
Qui mi pofe vinto al fin 
Perde chi pugna contro il Deftia 

SCENA VENTESIMA 
Reggia di Angelica 
Brillo. Eurifto 

On mezo morto Eurifto 
Trà cotante ruine 

Mi trema il cor nel petto, 
Perduto hò l'appetito, 
Son fuori di mè v(cito 

Eur. Sci pur nato poltrone, 
Bril. Tal mi fè ‘la natura 

Non m’offende il timor, mì la paura. 
Eur. Doue fon l’armi tue; 8 L’ho già vendute; 

Per fchiffar lc ccafione 
Di far qualche gran male 
Adoffo hora non porto 
Spada più, ne pugnale 

Eur.Sento rumore d'armi 
Bril. Ahimè, corto à celarmi, 
Esr.E pur vile coftui; 

Come fugge tremante, 
gante ſciagure , è quante 

Per cagione d’Amor; 
Son pentito mio cor 
Di rendermi più amante 

Vò goder la libertà, 
E paffar miei dì ſereni; 
Lafciar vò,che s’incateni 
Chi Zerbino vagheggia ogni beltà 
Vò goder la libertà, 

Fiom 
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Fiamme al cor non voglio nò , 

Nè prouar d’Amor il dardo 5 
Formi pur vezzi vu bel guardo, 
Che ferito già mai non reſterò 
Fiamme al cor non voglio nò 

SCENA VINTESIMA PRIMA 

Angelica, AuriStella. Brillo. Eurifto      
   

   

            

   

      

    

   
     

Foce di applauſo popolare 

N El vicino periglio 
Di Bellona adirata » che al mio Impero 

Munacciando già và ftragi infelici 
Hò rifoluto amici 
Tentarcol ferto mio 
D’hauerla vita di Medoro in dono, 
E ceder volontaria 
Al nemico pofsente il Regno è Trono 

Ax". Dubij Angelica fempre 
Son di Marte gli cuenti ; io non approvo 
11 ceder al nemico il Regio ferto, 
Mentre per acquiftarlo 
Di fue vittorie ancor l’efito è in certo I 

Fur.Chi sà, che la Fortuna 
Intuo fauor riuolta 
Nonaccrefca benigna è l’armi rus 
Noui fregidi gloria 

Bril Vittoria, vittoria 
Voc sx 

Eur.Ecco auerati i vaticini] mici; 

Vinto è il nemico, 4g. lo vi ringtatio ò Dek 
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SCENA VINTESIMASECONDA 
Brimarte, Angelica. Auriftella 

Eurifto. Brillo 
Ebellata ò Reina 
E l'audacia nemica, ed altuo Trono 

Prigione incatenato 
Sarà adotto frà poco 
Dè la tua pace l’inimico acerbo 

Ang. Cofi termina i fati ogni fupcrbo 
Medoro ou’è ; che fi 

Brim.Regina per pietà 
Non mel chieder. Ang. Perche; 
Ab, che al mefto fembiante 
Di lugubri nouelle 
Funefto apportator io ti rauilo 
Prencipe ou’e Medoro ? 

Brim. Ah. Aug. Parla 
Brim. Vccilo 
Ang. E quefte , e quefte oh Dio 

Sonle vittorie mie fortuna auara ? 
Che mi giouano ò crudai tuoi fauozi 
Se la vita più cara 
Perdo vincendo in mezo à tuoi rigori, 

Sofpiri, e lacrime, 
Angofce e gemiti, 
Laſciatemi ſpirar sì sì, clyio voglio 
Suenata quì cader dal mio cordoglio 
Datemi morte , è che tardate più ? 
Vnitemi al mio ben, che vccilo fi}, 

Brim. Fuga ilduolo ò Reina, 
Da tregua à le tue pene, 
A te condotto Sacripante hor viene 

   

            

   

                            

   
   

    
   

   

  

    



       
   

    

    
    
     
    

   
   

  

   

   

  

   
    

       

   

     

78 ATTO 
SCENA VENTESIMATERZA 

Sacripante. Angelica. Anriftella 

Brimarte. Brillo 

Ortuna inftabile; 
Ch’effer mutabile 

| Ogryhora ſuol, : 

| Gov Deftin, fiero 
| Tuo prigioniero 

Hora mivuol 
"Ang.Porgetemi quel ferro 

Nel fangue tuo'crudele 
Con colpo fulminante 
Vendieherò l’offeſe mie: mortai 
Perfido Sacripante 

SCENA VLTIMA 

Atlante. Medoro, Miralba, e li. Sudetti 

F Erma Angelica ferma; eccoradempiti 
Contro il vano.tentar dè l’arte mia 

Del Fatale voler gli alti decreti 
Torna fereni, e lieti 
I mefti lumi, iltuo Medoro è illelo ; 
Con Miralbà rapito 
Dì mè fù in queſto giorno, & hot pentito 
Dè gli error miei Reina»in compenſa 
Di quanto meco generefa opraſti, 
Con Miralba il tuo fido 
Libero, e illeſſo.à:la tua Reggia her guido 

Ecco il tuo Vago è belia ; 
Trà fi lieti fuccefli 
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I miei falli condona 
E Sacripante in libertà midona 

Ang. Siati il tutto concello 
Viuo ò caro tu fei? 

Med. Viuo vino fon io 
Adorata mia bella 

Ang.O° inalpettata, ò lieta.mia ventura 
Brim. Refto confuo. Bri}. lo moro di pauta 
Med. Eccoti fcatenato 

Per mano di Medoro 
Due volte liberato, 

Sac. Quando più mi faluafti; 
cia pa {canofciuto 

Sopra il lido pugnafti 
Con Brimarte , al fuo ferro ioti foftraffi, 
Lo ſcudoti leuai. Sas. Oh Ciel, che fento? 
Forza del mio Deftino 
Mi traffe à queſte arene 
Acciòfpenti del cor gli antichi ardori 
Per l’amazone bella 
Sufcitaffi nel (en nouelli amori 

Med. Di Brimarte è forella. Sac. E più gradita Mia fpofa fia , s’eital fauornon beghi 
Brim. Sia purtua (pofa, ed Himeneo vi leghi. Mir. Cedo al mio Fatoò Rege, 

E pertoglier al core 
D'Angelica ogni dubbio 
Di geloſo ſoſpetto 
In miofpofo t’acetto, 

Sac.Dè l’eftinto Leomede 
Trà i furori di Marte 
Prencipi vdrete hoggi il racconto è parte, Ang. Per accrefcer d’applaufi 

uefta Reggia feftante 
Spoli c iafcnn la {ua diletta amante, Med.lo d’Angelica fon, sac, Io di Mitalba 

Brin, 

      

   

   

                  

   
   

    

   

    

   

   
   

   

  



so ATTO TERZO 

Brim. Io d’Auriftella 
Mur. Io di Brimarte 

Brim. O cara ? 
Gioie di Cielo Amor per noi prepara 

Ang. Sofpirato Amor mio quanto adoro ? 

Tutti e Viua in India Medoro 

Il Fine del Drama 

   



 



 



 



 



 



 
 

 


